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AUTONARRAZIONE E ANTIRAZZISMO NELLE PRATICHE 
DIDATTICHE DELL’ARCHIVIO DELLE MEMORIE MIGRANTI 

Gianluca Gatta 

Abstract 
 

Il saggio analizza, in forma di pratica riflessiva, le attività didattiche dell’Archivio delle 
memorie migranti (AMM), associazione nata per favorire esperimenti di presa di pa-
rola diretta da parte dei migranti arrivati in Italia, mediante strumenti partecipativi di 
scrittura e di produzione audiovisiva. Dopo una breve descrizione dell’approccio di 
AMM, si osserverà come alcuni di questi materiali audiovisivi e testuali siano stati 
riadattati per attività laboratoriali nelle scuole e altri contesti di gruppo. 
La metodologia di didattizzazione adottata prevede di ricavare dai contenuti dei ma-
teriali dei nuclei tematici intorno ai quali costruire obiettivi e attività. Poi, a seconda 
dell’attività da elaborare, i materiali sono utilizzati interamente o sotto forma di fram-
menti, permettendo una duplice elaborazione dei contenuti e delle forme espressive. 
Obiettivo è portare gli studenti a decostruire i propri racconti, contestualizzando e 
mappando i propri spazi di riconoscimento reciproco e mettendo così a fuoco il rap-
porto con l’Altro. 
Questa circolarità tra archivio e laboratorio è stata accompagnata da una concettualiz-
zazione della didattica antirazzista come esplorazione di sé, dei propri potenziali im-
maginativi e narrativi, e dello spazio comune in cui ci si trova a vivere e interagire con 
gli altri. Gli strumenti dell’autonarrazione sono stati, cioè, declinati in termini di ludo-
biografia, puntando a favorire lo sviluppo di un’attitudine riflessiva e prospettica alla 
relazione con l’alterità, che coinvolge inestricabilmente il sé individuale e il sé sociale, 
culturale e politico. 
Tali questioni teoriche saranno colte nella pratica attraverso la descrizione di alcune 
attività didattiche che, a partire da autonarrazioni relative a situazioni di vita dei mi-
granti, esplorano gli effetti dell’immedesimazione e del “raccontarsi” collettivamente 
da più punti di vista. 
 
This essay analyzes, in terms of reflexive practice, the educational activities of the Archive of 
migrant memories (AMM), association created to support, through participatory writing and 
video, experiment of self-expression by migrants living in Italy. After a short description of the 
AMM’s approach, an analysis of how some of this audiovisual and textual materials have been 
adapted for being used in school and other group contexts workshops will follow. 
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The methodology used for adapting the materials provides that some thematic nucleuses are 
extracted from the contents of the materials in order to build objectives and activities. Then, 
depending on the specific activity, the materials can be used entirely or as fragments, allowing 
a double elaboration of contents and expressive forms. The aim is to allow the students to 
deconstruct their own stories, contextualizing and mapping their spaces of mutual recognition 
and, thus, focusing their relationship with the Other. 
The circularity between archive and workshop has gone together with a conceptualization of 
anti-racist education as exploration of self, of one’s own imaginative and narrative potentials, 
and of the common space in which one lives and interacts with others. The self-narrative 
tools have been conceived in terms of “ludic biography”, aiming at promoting the acquisition 
of a reflexive and perspective relation with otherness, inextricably involving the individual, 
social, cultural and political Self. 
These theoretical questions will be practically understood through the description of some edu-
cational activities that, using self-narrations concerning migrants’ life situations, explore the ef-
fects of identification with others and of collective self-description from various points of view. 

1. INTRODUZIONE1 
Il discorso esposto in queste pagine è il frutto di una pratica riflessiva cresciuta 
all’interno delle attività didattiche dell’Archivio delle memorie migranti (AMM), 
associazione nata con lo scopo di favorire esperimenti di presa di parola diretta 
da parte dei migranti arrivati in Italia, mediante strumenti partecipativi di scrit-
tura e di produzione audiovisiva. Dopo una breve descrizione dell’approccio 
generale di AMM e dei lavori realizzati con il metodo dell’autonarrazione e del 
video partecipativo, si osserverà come questi materiali siano stati ripensati e 
adattati per attività laboratoriali nelle scuole e, in generale, in contesti di 
gruppo. L’innesco di una circolarità tra archivio e laboratorio è stato infatti ac-
compagnato da una concettualizzazione della didattica antirazzista come sco-
perta ed esplorazione di sé, dei propri potenziali immaginativi e narrativi, e dello 
spazio comune in cui ci si trova a vivere e interagire con gli altri. Secondo questo 
approccio, gli strumenti dell’autonarrazione, declinata in particolare in termini 
di ludobiografia, puntano a favorire lo sviluppo di un’attitudine riflessiva e pro-
spettica alla relazione con l’alterità, che coinvolge inestricabilmente il sé indivi-
duale e il sé sociale, culturale e politico. Nell’ultima parte tali questioni teoriche 

                                                       
1 Le riflessioni riportate in questo saggio sono il frutto di una pratica e una teorizzazione 

condivise con Monica Bandella e Susanna Guerini, che ringrazio. 
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saranno colte nella pratica concreta attraverso la descrizione di un’attività di-
dattica che, utilizzando autonarrazioni audiovisive e testuali di specifiche situa-
zioni di vita dei migranti, esplora gli effetti dell’immedesimazione e del “raccon-
tarsi” collettivamente da più angoli prospettici. 

2. DAL PUNTO DI VISTA INTERNO: AUTONARRAZIONE E VIDEO 
PARTECIPATIVO NELL’APPROCCIO DI AMM 
L’Archivio delle memorie migranti nasce nella seconda metà degli anni  
Duemila a Roma tra le mura di Asinitas, una scuola di lingua italiana per mi-
granti e richiedenti asilo che in quegli anni stava sperimentando un metodo 
partecipativo di insegnamento. Tale approccio si basa sull’idea di fondo che 
l’insegnamento della lingua non sia un semplice meccanismo di trasferimento 
e acquisizione di una competenza “comunicativa/verbale”, ma sia, piuttosto, 
un campo di interazione fertile per la elaborazione dei vissuti personali che 
difficilmente trova spazio nei contesti di immigrazione. La scuola era – ed è 
ancora – il luogo dove potersi raccontare con fatica e gioia, attraverso lin-
guaggi ibridi e provvisori, in un contesto d’ascolto ricettivo e non giudicante. 
Questa attenzione al “contesto di ascolto”, fatto di relazioni circolari, fa sì 
che l’acquisizione della lingua sia l’effetto di un processo progressivo di sog-
gettivazione nutrito dal desiderio di autonarrarsi. 

A un certo punto, ci si è resi conto di avere a che fare con materiali in antitesi 
rispetto alla piatta retorica mediatica e politica sulle migrazioni o ai racconti 
filtrati dai “professionisti” della narrazione (scritta o filmica). Le storie e i punti 
di vista emersi in quel contesto protetto erano così ricche e inedite da meritare 
di diventare memoria collettiva. Nacque così l’idea di un “archivio delle memo-
rie migranti” che raccogliesse e contribuisse a diffondere nella sfera pubblica 
quelle “autonarrazioni”2. Nel frattempo si decise di sperimentare anche il lin-
guaggio audiovisivo3, che ben si prestava a raggiungere un pubblico più ampio. 

                                                       
2 Un processo complicato che richiede delicatezza e una continua verifica della reale par-

tecipazione delle persone che raccontano non solo nella fase di realizzazione di uno scritto, un 
film, un’intervista, ma anche nella gestione della sua diffusione. Cfr. Triulzi 2012, 2014. 

3 A questo periodo risalgono i documentari: Il deserto e il mare (2007), risultato di un labo-
ratorio di video partecipativo condotto da Andrea Segre; Come un uomo sulla terra (2008) di 
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Nel 2012 AMM si costituisce in associazione autonoma e realizza un 
nuovo progetto di “video partecipativo”4 dal titolo Benvenuti in Italia, con il 
coinvolgimento di importanti figure da anni impegnate nel campo5. Obiettivo 
era individuare persone migranti residenti in Italia che desiderassero acquisire 
gli strumenti espressivi e tecnici per raccontare una storia e documentare un 
frammento di realtà della migrazione6. Il risultato del laboratorio è stato il 
film, dall’omonimo titolo, composto da cinque episodi che raccontano, dall’in-
terno, stralci di vita in Italia di persone provenienti dai paesi degli autori:  
Kurdistan, Somalia, Etiopia, Burkina Faso e Afghanistan. 

Nell’adottare un metodo partecipativo AMM non si focalizza soltanto sul 
“prodotto” filmico, ma tiene a sottolineare e a rendere esplicito il “processo” 
attraverso il quale le persone coinvolte – autori e protagonisti migranti, pro-
fessionisti, facilitatori – entrano in relazione, riflettendo sui loro punti di vista 
reciproci e sperimentando vari ruoli all’interno di un spazio condiviso. L’at-
tenzione al processo si conserva anche nella fase di disseminazione dei rac-
conti, ad esempio prevedendo, per quanto possibile, la partecipazione alle 
proiezioni degli autori e dei protagonisti delle storie. Questo perché il rac-
conto delle modalità di autonarrazione, ascolto ed elaborazione degli oggetti 
di memoria costituiti da testi e film è già di per sé un modo per diffondere 
una certa consapevolezza circa gli effetti degli immaginari sulla vita concreta 
delle persone. Ciò significa che l’esplicitazione della messa in forma – do-
mande e strategie sul “chi” racconta e da quale prospettiva, con quali tempi 
e in quali luoghi, oppure sul chi e come taglia, compone, traduce gli oggetti 
della narrazione – è cruciale almeno quanto il contenuto delle storie. È questo 
che rende il metodo partecipativo uno strumento di emancipazione sociale. 
Frisina ce lo ricorda sostenendo che la trasformazione avviene riscoprendo 
la propria capacità di agire (agency), di prendere la parola nella sfera pubblica 

                                                       
Andrea Segre, Dagmawi Yimer e Riccardo Biadene; C.A.R.A. Italia di Dagmawi Yimer, mediome-
traggio sulla storia di due richiedenti asilo somali, in attesa di riconoscimento dello status di 
rifugiato nel C.A.R.A. di Castelnuovo di Porto. 

4 I primi esperimenti di “video partecipativo” risalgono agli anni ’60 e si basano sull’idea che 
il film-making possa divenire uno strumento per rafforzare la capacità di agire e la presa di 
parola dei soggetti e delle comunità marginalizzate; Cfr. Frisina 2013, Milne et al. 2012; per uno 
sguardo sul contesto italiano cfr. De Franceschi 2013.  

5 In collaborazione con il Circolo Gianni Bosio e Renaud Personnaz (Ateliers Varan di Parigi). 
6 Le persone coinvolte sono state: Hevi Dilara, Aluk Amiri, Zakaria Mohamed Ali, Hamed 

Dera e Dagmawi Yimer, già membro di AMM e unica persona con esperienza da filmmaker. 
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(voice), passando dunque da oggetto dei discorsi altrui a soggetto del discorso, 
dall’essere nominato attraverso categorie dominanti a nominarsi e riprendere 
il controllo sulla propria autorappresentazione [2013, p. 109]. 

È importante sottolineare che in questi processi, l’autonarrazione, il rac-
conto in prima persona, non è un soliloquio, ma richiede una circolarità e una 
reciprocità tra chi ha una storia da raccontare, chi ha degli strumenti formali 
da condividere e chi ha un desiderio di ascoltare. Per emergere, il punto di 
vista interno deve trovare un contesto disposto a voler veramente ascoltare. 

Negli anni successivi AMM ha curato la realizzazione di altri film, corto-
metraggi, storymap e lavori multimediali7 seguendo e provando a raffinare 
questi principi. Ricordiamo una serie di lavori su Lampedusa – i film di  
Dagmawi Yimer Soltanto il mare (2011) e Asmat (2014), il cortometraggio To 
whom it may concern (2013) di Zakaria Mohamed Ali e l’audiomappa interattiva 
“Ritorno a Lampedusa” (2013) di Mahamed Aman – e il film Va’ Pensiero. Storie 
ambulanti (2013) di Dagmawi Yimer, che esplora le città di Firenze e Milano 
e raccoglie il punto di vista delle vittime di alcuni gravissimi eventi di violenza 
razzista che vi hanno avuto luogo. 

3. ANTIRAZZISMO COME SCOPERTA DI SÉ: IMMAGINE, NARRAZIONE, 
RIFLESSIVITÀ, GIOCO 
A un certo punto del suo percorso, AMM ha deciso di affiancare alla sensibi-
lizzazione mediante eventi pubblici rivolti a un pubblico generico un lavoro 
più specifico nelle scuole. Alcune delle autonarrazioni scritte e audiovisive 
sono state così rielaborate in materiali didattici8. L’obiettivo principale di que-
sta operazione è stato quello di replicare nei laboratori didattici un processo 
analogo a quello che ha consentito ai protagonisti delle storie di prendere 
parola. 

                                                       
7 Alcuni dei materiali citati (film, testimonianze, saggi) è possibile consultarli direttamente 

online sul sito di AMM, www.archiviomemoriemigranti.net; per gli altri è sufficiente contattare 
l’associazione per approfondimenti. 

8 Un primo esperimento è stato avviato con l’elaborazione di un kit didattico - Va’ pensiero. 
Percorsi di Antirazzismo in classe [Amm 2014] - basato sul film Va’ pensiero. Storie ambulanti di  
D. Yimer, Italia 2013. 
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3.1. Un’idea di antirazzismo 

Il principio di fondo di questo approccio è che la condivisione di un certo 
metodo di ascolto attivo sia di per sé un potente strumento contro il razzi-
smo. AMM ritiene, infatti, che una consapevolezza antirazzista non maturi per 
effetto di discorsi moralizzanti e/o ribaltando le immagini stereotipate dei 
soggetti razzializzati con immagini positive altrettanto stereotipate, ma sia, 
piuttosto, il risultato indiretto e auspicato di un processo di interpretazione 
situazionale-relazionale dei meccanismi di razzializzazione e/o costruzione 
dell’altro da sé come nemico [Marta 2005; Massari 2017]. Affinare un’attitu-
dine alla riflessività – la capacità di “osservarsi facendo”, come individui so-
cialmente condizionati [Bourdieu-Wacquant 1992] – è il punto di partenza 
per avviare questo processo. Non si tratta di un lavoro limitato alla dimen-
sione psicologica, ma di un processo multidimensionale che riguarda gli 
aspetti più profondi della psiche individuale e, al contempo, i contesti di vita 
e le cornici sociali e culturali in cui ci si trova ad agire. Rifuggendo ogni ridu-
zionismo psicologista, che interpreta il razzismo come reazione innata dell’es-
sere umano di fronte alla diversità, riducendolo a mera xenofobia, questo 
approccio si basa sulla convinzione che razza e razzismo siano costruzioni 
storico-sociali multiformi e variabili che operano a livello delle strutture del 
sentire delle società e sono radicate nei rapporti di potere in contesti con-
creti [Curcio, Mellino 2012]. 

Laddove il razzismo fornisce schemi interpretativi facili da maneggiare in 
situazioni e contesti che rendono complicata l’elaborazione dei vissuti indivi-
duali e collettivi, favorire l’esplorazione delle proprie capacità di conferimen-
to di senso al vissuto [Jedlowski 2000, 2009], su un piano individuale e inter-
soggettivo, diventa operazione strategica per decostruire indirettamente e in 
maniera più efficace il razzismo. 

3.2 Immagini, biografia, gioco 

Per i motivi appena illustrati, nei laboratori di AMM l’esplorazione di sé è 
anche e soprattutto ricerca di una maggiore consapevolezza della propria po-
sizione sociale, culturale, economica nel campo dei rapporti di potere e, 
quindi, è una ricerca che ha a che fare direttamente con la dimensione del 
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politico. È, in sostanza, una ricerca che tende a riconoscere, definire e raffor-
zare la propria capacità di agire (agency), è una educazione alla cittadinanza 
non intesa come incorporazione acritica di norme sociali o leggi formali, bensì 
come stimolo verso una capacità attiva nel favorire la solidarietà sociale e 
contrastare le ingiustizie e discriminazioni. Per questo, ad esempio, il kit di-
dattico “Va’ Pensiero. Percorsi di antirazzismo in classe” (vedi nota 8), af-
fronta il tema della violenza razzista approfondendo contemporaneamente 
sia i vissuti dei protagonisti, che raccontano in prima persona, sia il contesto 
urbano in cui le vicende narrate nel documentario hanno avuto luogo, inte-
grando racconto per immagini con testimonianza orale. Le attività del kit per-
mettono di lavorare contemporaneamente sulle traiettorie individuali – desi-
deri, aspettative, opinioni – e sulla frequentazione consapevole dei luoghi pub-
blici, come spazi di presa di parola e soggettivazione. 

Una pedagogia della convivenza interculturale non può non configurarsi 
che come pedagogia del cambiamento, della liberazione dalle asimmetrie di 
potere e dal fatalismo delle ideologie della “fine della storia”. Se, come so-
stiene Paulo Freire, educare non è semplicemente «trasferire conoscenza, ma 
creare le possibilità per produrla o costruirla» [Freire 2014, p. 24], il ricono-
scimento del ruolo attivo di chi viene formato impone una particolare atten-
zione anche al piano corporeo ed emotivo. Una funzione strategica è quindi 
assunta dalla dimensione ludica dello scambio di storie. Una dimensione che 
apre a molteplici forme espressive, di cui la parola è soltanto una tra tante. 
Nel suo testo sulla “ludobiografia”, Staccioli giustamente ci ricorda che il suf-
fisso “grafia” richiama «tutto ciò che lascia una traccia, che lascia un segno 
per/in qualcun altro. In questa accezione la grafia può essere tracciata con la 
penna o con la parola, con il corpo, con i suoni, con le immagini…» [Staccioli 
2010, p. 10]. Il gioco richiama sì il divertimento, ma ancora di più, un modo 
di relazionarsi che è sempre emotivamente significativo. «Ludobiografia è rac-
contare/ascoltare la vita, stando con altri, dandosi piacere» [Ibidem], uno 
strumento potentissimo per elaborare esperienze anche molto serie, con-
frontandosi, tra immaginazione e realtà, con una molteplicità di ruoli – il rac-
conto di sé, il racconto dell’altro, il racconto di sé visto dall’altro, e così via 
– attraverso una varietà di strumenti. 
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4. RACCONTAR(SI) LA VIOLENZA RAZZISTA: “PER UN DIARIO  
COLLETTIVO” 
Un esempio di intervento educativo elaborato sulla base della cornice teorica 
appena illustrata è l’attività “Per un diario collettivo”, che AMM ha proposto 
in vari contesti, in particolare durante incontri laboratoriali con insegnanti e 
formatori delle scuole secondarie. L’esempio qui riportato è relativo a un 
corso di formazione tenuto a Padova e a una dimostrazione proposta al Fe-
stival delle Letterature di Mantova, entrambi nel 2016.  

Si tratta di un’attività di scrittura e narrazione condivisa che ha lo scopo 
di stimolare un confronto sulle reazioni individuali di persone che immaginano 
di trovarsi in una specifica situazione insieme ad altri, in un luogo pubblico. 
Ciò che caratterizza la metodologia adottata nello sviluppo di questa pratica 
è l’intreccio tra testimonianze audiovisive – tratte dai materiali di autonarra-
zione di AMM – e il processo di immedesimazione, scrittura e lettura corale 
in classe. 

4.1 Scrivere il proprio punto di vista e ascoltare l’altro 

All’inizio dell’attività a ogni partecipante è stato consegnato un foglio bianco 
con un’intestazione riportante i dati di un personaggio: nome, età e profes-
sione/status. A ognuno abbiamo chiesto di immaginarsi nei panni di quel per-
sonaggio e di trovarsi in una situazione che abbiamo descritto subito dopo 
aver distribuito i fogli, con l’aiuto di una fotografia per stimolare l’immedesi-
mazione:  
 

Osservate questa foto. Immaginate di trovarvi, la sera dopo il lavoro, sul tram 
che vi porta a casa. State guardando fuori dal finestrino. L’autista rallenta per 
la prossima fermata. Dall’altro lato della strada, alla fermata della direzione 
opposta, vedete un uomo nero accasciato a terra, in una pozza di sangue. Il 
tram riparte. Voi scendete alla vostra fermata e rientrate a casa.  

 

Dopodiché abbiamo chiesto al gruppo di far scrivere al proprio “personaggio” 
una pagina di diario. Ogni partecipante ha avuto circa mezz’ora per elaborare 
il proprio testo. Al termine della fase di scrittura, creato il giusto clima di 
raccoglimento, abbiamo avviato la lettura circolare ad alta voce dei diari. 
Ognuno, a turno, ha letto l’identità del proprio personaggio e la pagina di 
diario in prima persona: 
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Yussuf, 40 anni, disoccupato: Mentre ero in tram, in corsa, ho visto un fratello 
africano a terra, sanguinante, forse è stato pestato da qualche bastardo razzi-
sta. E la cosa più sconvolgente è che tutto il popolo bianco civilizzatore e 
vecchio è rimasto indifferente. Nessuno si è fermato ad aiutarlo. A casa mia 
quando qualcuno sta male c’è il villaggio intero che aiuta. E non solo. Anche a 
Dakar, nel viavai frenetico della grande città, c’è sempre qualcuno che si ferma 
ad aiutare chi ha bisogno. Se non fossi disoccupato e senza documenti sarei 
sceso alla fermata successiva. Ma ho visto due poliziotti che si avvicinavano e 
ho avuto paura. Avrebbero potuto arrestarmi e rimandarmi a casa. Chissà, 
forse sarebbe meglio, forse potrei sentire la mia anima più serena. Ma da noi 
è proibito tornare a mani vuote. Chi non riesce a provare il successo, la riu-
scita, chi non torna ricco, è un fallito; e lo diventa anche la sua famiglia. No, 
non posso tornare. Devo stringere i denti, resistere, andare avanti. Allah mi 
aiuterà, Allah è grande, Allah Akbar. 

 

Livia, 44 anni, professoressa di liceo: Il mio divano, non vedo l’ora di sdraiarmi 
sul mio divano, rilassarmi e dimenticare tutto il chiacchiericcio del collegio 
docenti. Ma guarda lì sul marciapiede. Cosa gli sarà successo? C’è sangue, ci 
sarà stata una rissa ma tutti fanno finta di niente intorno. Che chiami io l’am-
bulanza? Faccio fermare il tram? Ci sarà stato un regolamento di conti tra 
africani per il controllo di qualche piazza di spaccio? E se è così cosa c’entro 
io in tutto questo? Ma sì, che se la sbrighino tra di loro. Vado a casa e bevo il 
mio prosecco sul mio comodo divano. 

 

Giorgio, 50 anni, autista di autobus: Pensavo di essermi abituato alle cose “stra-
ne” e diverse dall’ordinario che vedo tutti i giorni durante il mio servizio, ma oggi 
è stato diverso dal solito. Lungo la strada principale ho visto una persona distesa 
sulla strada in una pozza di sangue. Ho provato una stretta al cuore, una gran 
pena. Da quello che sono riuscito a vedere in quell’attimo è che era una persona 
di colore, di giovane età. Mi venne in mente che forse, in quella strada, quella 
giovane vita molto probabilmente aveva terminato il progetto di una vita migliore. 

 

Per rendere l’attività più realistica era importante che la lettura seguisse un 
flusso continuo e le persone non “uscissero” dai propri personaggi, quindi 
abbiamo evitato interruzioni, anche nel passaggio da un brano all’altro. Al ter-
mine della lettura circolare, prestando attenzione a non spezzare il flusso emo-
tivo della narrazione, abbiamo subito fatto partire un frammento audiovisivo 
del film Va’ pensiero. Storie ambulanti in cui uno dei protagonisti, Mohamed Ba9, 
assimilabile del tutto al personaggio senza voce osservato dal finestrino del 
tram, racconta il suo punto di vista:  

                                                       
9 Nessuna delle persone che ha partecipato ai laboratori aveva mai visto il documentario di 

Dagmawi Yimer, e nessuno conosceva la storia di Mohamed. 
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Il 31 maggio, me lo ricordo sempre, era una bellissima giornata, erano le 19:45 
e aspettavo il tram. Un uomo, italiano, sui trent’anni, la testa rasata, si volta 
verso di me e mi dice: «qui c’è qualcosa che non va!». È passato un attimo, 
quando si è voltato di nuovo verso di me aveva già un coltello in mano e me 
lo infila nell’addome. Io cado a terra, lui ritira il coltello e mi colpisce una 
seconda volta vicino all’ombelico. Io lancio un urlo, mi accascio a terra. Lui 
ritira il coltello e mi sputa in faccia. Io urlo, chiedo aiuto, ma c’è il deserto 
intorno a me, la gente è scappata (…). 

 
Infine, al termine della lettura collettiva e della visione del breve video, ci si è 
confrontati sugli effetti di questa esperienza, analizzando, in particolare, i di-
lemmi posti dal compito di scrivere dal punto di vista di un personaggio altro 
da sé e l’impatto della testimonianza inattesa di Mohamed, che da oggetto 
passivo di osservazione è diventato improvvisamente viva voce. 

4.2 Una scrittura corale contro gli stereotipi 

L’inclusione della testimonianza documentaristica nel circuito narrativo di 
fantasia ha fatto sì che l’episodio immaginato e pensato come “possibile” ma 
non reale, si trasformasse in realtà. I componenti del gruppo si sono, così, 
d’un tratto ritrovati catapultati fuori dal personaggio, confrontandosi sia con 
l’autonarrazione dell’altro, sia con il loro stesso tentativo di raccontare dall’in-
terno di un personaggio diverso dal sé, gestendo più o meno consapevolmente 
l’attivazione di stereotipi e pregiudizi. Prestare la propria voce – e quindi 
mettere in gioco le proprie emozioni – a una testimonianza altrui, creando 
un punto di contatto tra il sé reale e il sé immaginato e farlo in un circuito 
narrativo, ha avuto l’effetto di una finzione disvelatrice. L’immedesimazione 
di ogni partecipante con un io-narrante assegnato dall’esterno e la condivi-
sione di una medesima scena rispondeva ai seguenti obiettivi: relazionarsi a 
eventi che sembrano lontani, ma che in realtà possono verificarsi nelle vite di 
ognuno; poter esprimere sentimenti ambivalenti attraverso personaggi e ste-
reotipi sociali a cui si associa un certo modo di pensare; sperimentare il pas-
saggio da una scrittura intimistica a una presa di parola corale, ovvero attra-
versare la soglia tra privato e pubblico; confrontarsi con le varie concezioni 
di cittadinanza attiva e con le possibilità concrete di intervento sulla realtà 
sociale; far emergere delle concezioni e degli elementi di razzismo derivanti 
da un’appartenenza socio-culturale. 
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Una stessa storia raccontata da diversi punti di vista, intrecciando imma-
gini e testi, assume una forma stratificata e polimorfa. Le sfumature che emer-
gono e gli interstizi che si creano con questo genere di esperienze di intera-
zione sono un antidoto contro gli effetti delle modalità discorsive piatte e 
monovocali a cui ci hanno abituati i mass media, e per AMM costituiscono 
uno strumento potente di antirazzismo. 

“Per un diario collettivo” è un’attività di scrittura piuttosto semplice e 
classica, che AMM ha riadattato in riferimento a eventi contemporanei, per 
riuscire a lavorare sulle visioni stereotipate del mondo e degli “altri da me” 
di cui ognuno di noi spesso diviene portavoce anche involontario. Sia nelle 
formazioni per adulti, sia nei laboratori rivolti a ragazzi delle scuole, AMM ha 
imparato strada facendo l’importanza del creare contesti che aumentino la 
consapevolezza degli elementi di routine e senso comune che ci guidano nella 
nostra quotidianità. Questa visione di permanente confronto con le realtà 
sociali con cui AMM si confronta, richiede che le attività siano continuamente 
reimmaginate e adattate, per garantire una pratica che si vuole fluida e resi-
liente. 
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